La mediazione nella scuola: una pratica per la costruzione di nuove comunità sociali

Di Donatella Bramanti

Vorrei inserirmi in punta di piedi in questo vostro dibattito che per la serietà dei temi che sta affrontando e per la complessità di cui è carico il compito educativo nella scuola, non lascia spazio a facili semplificazioni.

La mia prospettiva è gioco forza un po’ esterna, in quanto non sono un operatore scolastico, e per habitus disciplinare sono abituata a spostare il punto di osservazione dalle situazioni micro alle dinamiche socio-culturale più generali.

Da ormai una decina di anni mi occupo, insieme ai colleghi dell’Alta Scuola di Psicologia “Agostino Gemelli” di un Master di II^ Livello in mediazione dei conflitti nella famiglia e nella comunità.

La prospettiva da cui partiamo, nel nostro lavoro di mediazione di comunità,  assume come centrale l’idea che oggi sia importante trovare modi adeguati per «potenziare e rigenerare» i legami nella comunità, in quanto è proprio l’indebolimento del senso di appartenenza dei soggetti alle proprie reti di relazioni che tende a rafforzare un atteggiamento individualistico che, a livello societario, si   traduce   nell’orientamento  strillo: POTENZIARE E RIGENERARE I LEGAMI DI APPARTENENZA 

tönnesiano a intendere i rapporti con gli altri in base ad un calcolo razionale di interesse. L’esito di questa posizione è l’anomia, la frammentazione, il conflitto che provocano malessere e disgregazione sociale. La complessità dell’organizzazione sociale tende ad ampliare le differenze tra gli interessi, i valori e gli obiettivi dei diversi attori sociali e moltiplica le occasioni di scontro sia a livello delle relazioni quotidiane, sia a livello dei popoli e delle nazioni.  Non si tratta di eliminare i conflitti che contengono elementi sia positivi che negativi, ma di comprendere come contenere la potenziale distruttività degli stessi. Se su questo punto molti sono d’accordo, l’interrogativo è però sul come.

Quali strategie di intervento si presentano congruenti con la modalità tipica della nostra epoca di configurare il senso e le forme regolative delle relazioni sociali? La posta in gioco non è banale e chiede un a fondo su come la società pensa se stessa e l’identità dei soggetti. Mi pare di poter condividere la prospettiva secondo la quale la rappresentazione della società dopo moderna si possa ben esprimere nella metafora della rete 
, ma non di una rete di oggetti, o di individui, bensì una rete di relazioni e che, di conseguenza, l’attore, sia esso individuale o collettivo, «si costituisca relazionalmente e operi relazionalmente»
. Comprendere questo significa avere in mente che le relazioni si costituiscono sulla base di un codice triadico: io, tu, noi, condizione basica per accedere al sociale e governare i conflitti tra diversi. 

Pertanto le parole su cui vorrei brevemente soffermarmi in questo mio contributo saranno le seguenti:

1. Frammentazione, conflitti e appartenenze

2. Differenti modelli di intregrazione 

3. Il conflitto interculturale

4. La mediazione interculturale nella scuola, come pratica per la costruzione di nuove comunità sociali

1. Il rischio della frammentazione e  della conflittualità permanente pare essere la cifra che caratterizza in maniera pervasiva le nostre società dopo moderne e, in misura ancor più dirompente, le società che, confrontandosi con la modernità, si trovano esposte a difficili processi di transizione e innovazione socio-culturale. Strillo: LA SOCIETA' POSTMODERNA: FRAMMENTAZIONE E CONFLITTUALITA' PERMANENENTE Al di qua e al di là del Mediterraneo assistiamo infatti a fenomeni di intolleranza, di difficile confronto e dialogo tra culture diverse, tra differenti gruppi sociali, tra soggetti portatori di valori “apparentemente” inconciliabili, tra uomini e donne. A preoccupare oggi sono soprattutto i conflitti che nascono nella sfera della socializzazione, dell’integrazione sociale e della produzione culturale: i conflitti di vicinato, di quartiere, familiari, scolastici, sul posto di lavoro, interculturali e ambientali. Se è vero che la riflessione sociologica sulla società dopo moderna e la pratica sociale  hanno riproposto alcuni concetti chiave che apparivano usciti di scena, mi riferisco alla fortuna che alcuni termini come comunità, reti sociali, relazioni comunitarie, hanno nei dibattiti e nella pubblicistica più recente
, il significato che si attribuisce a questi  concetti, appare spesso  di segno contrapposto, per alcuni sono la dimostrazione della esistenza nella nostra società di legami forti e significativi, per altri si tratta del permanere di vincoli di tipo arcaico che rispondono alle esigenze dei più deboli di trovare protezione e difesa, all’interno di contesti sociali scarsamente accoglienti nei confronti delle minoranze. Anche il riscontro empirico subisce una sorta di disorientamento, infatti c’è chi sostiene che siamo in presenza di una perdita di evidenza dei legami di appartenenza e chi ritiene che una serie di problemi della post-modernità siano esattamente dovuti all’eccesso di appartenenza, che provoca la presenza di conflitti pervasivi e dilaganti (come ad esempio il terrorismo islamico, o le gravi intolleranze tribali).strillo ECCESSO DI LEGAMI O MANCANZA DI APPARTENENZA? DIRITTO CONTRO SOCIETA' CIVILE
Numerosi voci si levano nel rilevare come all'interno del contesto comunitario, la famiglia, le reti primarie, la scuola, incontrino sempre più difficoltà a svolgere la funzione di mediazione che appartiene loro: cioè a garantire il positivo inserimento del soggetto all'interno del contesto sociale di appartenenza, attraverso l'accesso a valori condivisi e al riconoscimento di regole comuni. Ciononostante, le risposte invocate non sono dello stesso segno, ma paiono muoversi in due direzioni opposte. 

Per coloro che temono una caduta in nuovi particolarismi non si tratta quindi di rafforzare i legami comunitari, ma piuttosto - come sostiene Habermas
 - di fare emergere un nuovo universalismo di tipo kantiano, unica garanzia di una «pace perpetua». Il medium che viene invocato come capace di ricostruire il tessuto sociale è il diritto, che in questo senso si oppone alla comunità (pensiamo al dibattito sull’esercito a Napoli).  Da più parti si avanzano, però, delle perplessità o, addirittura, delle vere e proprie prese di posizione nei confronti di questa alternativa che non pare essere in grado, se non a costi elevatissimi, di riportare la pace nei quartieri degradati delle nostre città. Non si tratta solo di carenza di risorse, ma l’evidenza è anche che, tanto più si ricorre a interventi di tipo istituzionale, tanto più la società civile pare perdere in competenza e abilità, nel fare fronte ai problemi propri della convivenza libera e democratica. 

Ci riferiamo a  dinamiche che in questa sede è impossibile affrontare analiticamente, ma che rimandano alla  necessità dei popoli di dare vita a una forma complessa di cittadinanza, più capace di riconoscere la molteplicità delle appartenenze e delle lealtà e, quindi, di tollerare un livello anche molto elevato di differenziazione
. 

Diverse sono le ipotesi di integrazione che hanno orientato le politiche dei paesi europei che per primi si sono confrontati con la presenza di minoranze “diverse” per lingua, religione e cultura. In particolare, vorrei ricordare il  modello assimilativo che si è posto lo scopo di trasformare gli immigrati in cittadini della società ospitante e che ha avuto espressione nella via francese all’integrazione
; il modello temporaneo che considera gli immigrati come lavoratori ospiti e nega la cittadinanza in assenza di legami di sangue con cittadini autoctoni
; ATTACCAMENTO AI PROPRI VALORI E LEALTà AL LUOGO IN CUI SI VIVE 

il modello multiculturale che attribuisce, seppur in misura molto diversa, spazi di autonomia alle minoranze, alle quali vengono riconosciuti il diritto alla differenza e il riconoscimento della propria identità
. Quest’ultimo modello, attualmente al centro di un grande dibattito, presenta rilevanti differenze al suo interno, nella versione liberale, proposta da Kymlicka
, configura una società con un nucleo forte “monoculturale” alla  cui costruzione partecipano però i diversi gruppi, mentre  nella  versione comunicativa di Habermas
, la società è identificata in una «comunità illimitata di discorso». Si tratta di una situazione discorsiva ideale che l’autore delinea come soluzione ai problemi della società e della politica nel mondo contemporaneo. La possibilità che tutti i gruppi sociali, comunichino liberamente e siano partecipi in eguale misura del dibattito sui problemi sociali, è vista da Habermas come la migliore difesa contro fenomeni quali le ideologie, la crisi di identità dell’individuo, i rischi della globalizzazione. Nella comunicazione devono quindi trovare adeguata considerazione sia la libertà individuale, che la solidale empatia di ciascuno rispetto alla situazione altrui. 

Una proposta interessante è quella che basa la coesione sociale su una sorta di lealtà multipla
 che non chiede ai gruppi di abbandonare i propri valori e o riferimenti forti, ma contemporaneamente esige una nuova forma di lealtà collettiva nei confronti del luogo eletto in cui si mettono le radici. Ma perché questa situazione ideale si dia è indispensabile - a mio parere – che ciascuna comunità di appartenenza sia disponibile a confrontarsi con le altre, cioè a tenere aperta la relazione, secondo una complessa dinamica relazionale in cui, identità e differenza, siano salvaguardate e consentano di accedere a una società transculturale.

2. Il conflitto interculturale 

Il tema del conflitto è ampio ed esigerebbe una analisi puntuale e specifica.. le matrici del conflitto sono in genere legate, sia alla dimensione strutturale che simbolica:

· Lo squilibrio di potere e la percezione;

· Le   regole di inclusione/esclusione e la percezione delle stesse;

· Il rancore legato ad una ingiustizia subita;

· La divergenza di interessi
.

In ambito interculturale  siamo in presenza, in genere, di una disimmetria tra nativi e stranieri che può provocare conflitti,  non sempre espliciti, in grado però di produrre un notevole malessere tra coloro che ne vengono coinvolti. 

L’immigrato è come seduto fra due lingue, tra due tempi (il prima e il dopo), il definitivo e il transitorio, due spazi, tra  stima e vergogna, tra diritto e dovere, tra fallimento e successo, tra maledizione e benedizione del denaro,   due coerenze, due lealtà,  ma soprattutto una grande, infinita…….. perdita. STRILLO/PUNTARE SUL BENE COMUNE PER USCIRE DALL'AUT AUT DEL CONFLITTO

Il conflitto interculturale comunque sia
, manifesto o latente, si propaga nell’ambiente circostante rendendo il clima relazionale pesante, provocando la diminuzione della disponibilità e della fiducia verso gli altri. Si assiste quindi ad un aumento dell’aggressività (verbale e non), al prevalere della contrapposizione a scapito della collaborazione, alla riduzione della possibilità di espressione dei soggetti. 

Da un punto di vista relazionale
 il conflitto interpersonale contiene sempre, oltre alla esperienza di stare in una condizione di contrapposizione tra la soddisfazione dei miei bisogni e quelli che l’altro rivendica come propri, anche la necessità di trovare una terza via, che superando l’aut aut della polarizzazione semplice, apra ad un’operazione creativa (generativa), sicuramente complessa, ma allo stesso tempo che consenta di non perdere né se stessi, né l’altro, e neppure la relazione. 

Nei fatti ciò che è possibile osservare, quando ci troviamo di fronte a un conflitto, è che questo costituisce un rischio reale per le relazioni, un rischio che può essere mortale (come la situazione delle nazioni in guerra continua a rimandarci), da cui è impossibile uscire senza guardare a un terzo, senza re-introdurre la dimensione etica, cioè il tema del bene comune e della cittadinanza. 

3. La mediazione di comunità 

La mediazione di comunità così come l’abbiamo incontrata e praticata
 può candidarsi ad essere uno tra gli strumenti possibili per dare voce al timore diffuso che la pervasività dei conflitti induce, proprio perché istituendosi con nettezza sulla figura di un terzo «parlante», il mediatore, consente di lavorare sull’emergenza del conflitto per promuovere maggiore appartenenza e riconoscimento dell’altro. In particolare, la sua applicazione nel frame culturale e linguistico, può rappresentare una  pratica utile a promuovere la capacità dei gruppi a  configurare un nuovo senso e nuove forme regolative delle relazioni sociali.  STRILLO IL MEDIATORE, IN FRONTIERA TRA LE DUE CULTURE 

In queste situazioni la mediazione arriva a toccare in maniera evidente l’interazione fra le culture, infatti vivere fra lingue e modelli culturali diversi ha sempre richiesto l’aiuto di traduttori, interpreti e intermediari. 

Dal punto di vista dell’ipotesi progettuale il mediatore, che opera in campo interculturale, si configura come un terzo che ha particolarmente a cuore tutte le situazioni di confine, di singoli o di gruppi, che faticano a costruire  legami positivi con il contesto sociale più ampio, estraneo e spesso incomprensibile e, contemporaneamente che promuove scambi e confronti con la cultura d’accoglienza in una prospettiva il più possibile reciproca. Dal punto di vista dell’intervento, questi progetti sono spesso sostenuti da mediatori della stessa origine degli utenti, che, hanno fatto esperienza di emigrazione e che opportunamente formati, possono costituire un “ponte” tra le due culture. Si tratta quindi di un intervento di “frontiera” volto ad accrescere la comprensione dei significati, la gestione delle diverse concezioni del mondo. Oggi le esperienze più significative sono legate all’intervento nelle scuole e nei servizi alla persona, soprattutto nel campo della salute. In questi casi  il mediatore culturale opera all’interno di una triade composta dall’utente straniero, dall’operatore psicologo, medico, assistente sociale, o dall’insegnante, con l’obiettivo di consentire uno scambio e un confronto di saperi, di pratiche di apprendimento e di modi di fare, veicolate da una competenza linguistica, metalinguistica e culturale.

L’incontro interculturale suppone, da un lato, di riconoscere le resistenze esistenti nel considerare valori diversi da quelli della propria cultura di appartenenza e, dall’altro di gestirle ed oltrepassarle. 

Credo che  l’ambito della mediazione culturale debba aprirsi però alla comunità nel suo complesso e non limitarsi ad agire solo in situazioni di emergenza, totalmente affidato a  figure professionali, preziose, ma decisamente troppo “deboli” all’interno delle professioni del sociale. 

La prospettiva comunitaria potrebbe consentire di fare uscire questo intervento da una condizione di marginalità, legato a problematiche più o meno connesse con la salute e l’istruzione e aprirsi ai temi della  convivenza  civile, nei quartieri, nelle città, dove sono presenti gruppi sociali minoritari  che esprimono differenti configurazioni  etico-religiose e diversi modelli  di vita. STRILLO: PORTARE IN SALVO L'APPARTENENZA NELLA DIFFERENZA
Portare in salvo l’appartenenza nella differenza potrebbe essere  la mission autentica degli interventi di mediazione nella comunità in ambito interculturale, ma questo significa   apprendere a farsi carico della cura dei legami sociali in una prospettiva di reciprocità.

La mediazione di comunità si basa su alcuni principi fondamentali:

a. L’idea che all’interno delle relazioni umane sia possibile anche  so-stare nel conflitto, nel senso di riconoscerlo, prima di tutto, come una occasione di crescita, attraverso la comprensione di ciò che di più profondo scaturisce dalle relazioni conflittuali. Sappiamo bene che molti conflitti non possono essere risolti, mentre possono essere trasformati, ossia si può imparare a convivere con il conflitto in una prospettiva trasformativa che, da una parte, cerca di ridurne i danni, e dall’altra cerca di utilizzarlo come risorsa per lo sviluppo;

b. ricomporre il conflitto ponendo al centro il soggetto portatore, a un tempo, di istanze di libertà e di regolazione;

c. sostenere i soggetti di fronte al caos, al disordine, al crollo delle regole, con l’obiettivo di promuoverne di nuove, più adeguate per il benessere dei singoli e della comunità;

d. promuovere la consapevolezza dei singoli, delle reti primarie, dei gruppi di appartenere alla stessa “comunità di destino”;

e. valorizzare e ricomprendere le differenze culturali, etniche, linguistiche all’interno delle comunità locali.

Si tratta di un percorso complesso, questa disponibilità non può generarsi spontaneamente ma esige che nelle varie «comunità di appartenenza» – territoriali, etniche, di senso, di lavoro - sia presente un processo di elaborazione che consente di cogliere l’universale «comune» nel particolare (l’altro concreto) senza la pretesa di produrre una unità di tipo sincretico, che finirebbe per annullare tutte le differenze.

Questo processo, che è essenzialmente simbolico, vede impegnati i singoli e i gruppi in un difficile compito di distinzione e di connessione che spesso non riesce a prodursi senza la messa in campo di strumenti adatti.

È come se le competenze che ciascuno padroneggia si rilevassero del tutto insufficienti a gestire la complessità delle situazioni e spesso l’esito è l’insuccesso di cui ci si sente più vittime che artefici. Si assiste così, impotenti, al fatto che i conflitti degenerino in liti esasperate e paralizzino molti degli organi deputati a prendere decisioni, pur in presenza di soggetti competenti e adeguatamente preparati.

E’  a partire da queste considerazioni  che vorrei provare a documentare in questa sede differenti progetti di mediazione in ambito scolastico, o in rete con la scuola, che per le  loro caratteristiche possono essere osservati come emblematici e che quindi possono essere utili spunti da cui partire per la progettazione locale.

In Italia, nella scuola esistono diverse forme di mediazione. Ritengo che sia importante distinguerne almeno tre: 

· una mediazione linguistico- culturale ( che dal nostro punto di vista, in genere, non si muove in un frame esplicitamente mediativo, ma funge come supporto o empowerment senza costruire veri e propri ponti tra le culture );

· una mediazione dei conflitti tra adulti;

· una mediazione dei conflitti fra pari, o (peer mediation)

La prima riguarda un processo di intermediazione fra culture differenti fra le quali non esiste a priori un conflitto; la mediazione interculturale, infatti, in generale “interviene quando disuguaglianze e discriminazioni creano situazioni di conflitto, potenziali o effettive”
 strillo: TRE PROPOSTE DI MEDIAZIONE ALL'INTERNO DELLA SCUOLA.

Nel secondo caso e terzo caso la mediazione dei conflitti interviene laddove il conflitto è già presente, secondo manifestazioni diversificate, ma percepite dalla maggioranza delle persone in esso coinvolte. 

Tre esempi
:

a. L’incontro e lo scambio tra culture all’interno della scuola oltre la mediazione linguistico-culturale;

b. La costruzione di tavolo di mediazione tra adulti;

c. La mediazione tra pari
.

a. Costruire progetti di mediazione seria tra culture attraverso la scuola esige ovviamente che la scuola si apra al territorio in sinergia con i soggetti che agiscono e producono coesione sociale  anziché esclusione. Si tratta di percorsi complessi, ma estremamente preziosi che sarebbe utile avviare fino dai primi anni di scuola dei figli e consentono ai genitori stranieri, spesso in difficoltà di riappropriarsi della funzione genitoriale senza essere rapidamente squalificati dai propri figli. 

STRILLO: LA MEDIAZIONE LINGUISTICO-CULTURALE: IL RAPPORTO TRA GENITORI E INSEGNANTI
Il caso 

All’interno di una scuola media, in cui sono inseriti numerosi ragazzi stranieri, di differenti gruppi etnici, si evidenza la classica distanza tra insegnanti e famiglie, che abitualmente non si presentano ai colloqui con gli insegnanti e non partecipano alle attività aperte ai genitori.

Attraverso lo strumento della partnership tra la  Scuola Media, un’Associazione di Terzo Settore che da anni si occupa di stranieri, e la Parrocchia del Quartiere che ha messo a disposizione dei locali e un certo numero di giovani volontari si è realizzato un intervento (finanziato su fondi della Legge 23/99 della   Regione Lombardia) a favore dei ragazzi e delle loro famiglie, che ha previsto oltre ad un supporto diretto agli studenti un vero e proprio intervento di mediazione tra genitori e insegnanti.  I mediatori hanno cioè lavorato con  l’obiettivo di consentire al un gruppo di genitori stranieri (in particolare le mamme, più sensibili e raggiungibili) di riuscire a entrare in relazione con il corpo insegnante dei propri  figli attraverso un percorso di sostegno e di potenziamento delle responsabilità educative dei genitori e di chiarificazione da parte degli insegnanti delle richieste specifiche che la scuola fa in Italia alla famiglia. Il lavoro prima con i due gruppi separati, ha consentito di arrivare a un tavolo di mediazione tra insegnanti e genitori che ha permesso non solo di rendere possibile una comunicazione, praticamente inesistente, ma di definire una serie di impegni condivisi che hanno dato vita poi a nuove forme di partecipazione alla vita scolastica. 

b. I tavoli di mediazioni nella scuola in presenza di conflitti pervasivi e diffusi o tra il corpo docente o tra una intera classe e i suoi professori. Si tratta di percorsi complessi e molto differenziati a seconda delle situazioni,   un bell’esempio è raccontato nel volumetto di Facco
 .

STRILLO: UN TAVOLO DI MEDIAZIONE PER RICOMPORRE I CONFLITTI TRA ADULTI
Il caso 

All’interno di un istituto onnicomprensivo (scuola elementare e media) di una cittadina di provincia, in cui è presente un gruppo di allievi dello Sry Lanka, emerge una situazione di malessere relazionale, esito di una serie di incomprensioni tra il referente di un progetto di interculturalità presente nella scuola, i genitori dei bambini italiani presenti in una classe, e le due maestre titolari. I conflitti si estendono poi all’intero istituto coinvolgendo il corpo insegnante della scuola media, il personale non docente e un rappresentante sindacale, in occasione di una festa, tenutasi in prossimità del Natale. La situazione trascende e finisce sui giornali locali il giorno in cui una maestra riceve uno schiaffo da uno dei genitori italiani nella piazza del paese. Il dirigente, in palese difficoltà, non sa come affrontare la situazione e, venuto a conoscenza di due mediatori, li chiama e dà loro carta bianca, con un mandato del tipo: «Io non so cosa fare, provate voi».

Attraverso una serie di Focus Group condotti con gruppi omogenei per appartenenze di ruolo (genitori, insegnanti, personale non docente) è stato possibile comprendere che in realtà esisteva un’area del conflitto piuttosto vasta che vedeva contrapposti gli insegnanti della Scuola Media e quelli delle Elementari, proprio sul tema dell’integrazione culturale. Su questa situazione mai esplicitata si erano innescati i micro conflitti, che pur emersi con violenza, erano relativi a questioni puntuali e circostanziate.

In particolare, le maestre della classe 2^ erano in conflitto con i genitori dei bambini italiani che lamentavano un eccessiva attenzione ai problemi degli alunni stranieri a svantaggio dei propri figli. Il personale non docente era contro la richiesta dei genitori di avere una maggiore agibilità della scuola e una fascia di apertura pomeridiana più ampia per lo svolgimento di attività integrative.

Il Dirigente svolgeva una moderata funzione di pacificazione, sostenuto dal gruppo promotore della Festa di Natale delle scuole medie che aveva mostrato una seppur timida, disponibilità a confrontarsi con le colleghe delle elementari sui temi dell’intercultura.

I mediatori propongono, al termine dei Focus, tre tavoli di mediazione:

· il primo tra la referente del progetto intercultura, le maestre di 2^ e i genitori dei bambini italiani
;

· il secondo tra i genitori italiani e i genitori dello Sry Lanka della classe 2^;

· il terzo tra gli insegnanti delle Medie e gli insegnanti delle elementari coinvolti a diverso titolo nel progetto intercultura..

c. La mediazione scolastica fra pari è finalizzata a supportare la gestione della conflittualità a scuola, sfidando la capacità degli alunni di prendersi cura dei loro conflitti, per trasformarli in occasioni di apprendimento relazionale, emotivo e cognitivo. 

STRILLO/ COSTRUIRE LA POSSIBILITA' DI UN INCONTRO
La peculiarità di quest’ultima forma di mediazione sta proprio nella costruzione all’interno della scuola di gruppi di alunni mediatori, che a turno si rendono disponibili a mediare i conflitti fra i loro compagni. Invero, i ragazzi hanno la capacità di gestire i loro conflitti e soprattutto, hanno bisogno di mettersi a contatto con il conflitto causato da una trasgressione per costruire una loro autonomia normativa. Nell’incontro di mediazione i ragazzi hanno l’opportunità di mostrare una parte di loro spesso nascosta da etichette e identità sociali negative e vedere il proprio compagno di classe disponibile a negoziare le regole di convivenza diventa un modo per apprendere comportamenti positivi. Anche chi, fra i ragazzi, mostra inizialmente poca disponibilità nei confronti della mediazione e vede in essa solo un modo per disertare le ore di lezione, di fatto nell’incontro sperimenta quel dialogo necessario alla costruzione del tessuto normativo di riferimento e quella relazione di scambio che realizza socializzazione normativa. L’accordo preso in mediazione è frutto di una negoziazione fra le esigenze, i desideri, le paure, i fastidi ecc. dei compagni di classe e ciò rende visibile, quasi tangibile, la regola accordata.

Da ultimo vorrei concludere, affermando, che la mediazione è intervento specifico e circostanziato, infatti entra nella scuola al fine di gestire la conflittualità, ma invero crea nella scuola un tessuto sociale relazionale solido e preventivo, rispetto all’esplosione di conflittualità gravi e difficili da gestire
. 

Attraverso il processo di mediazione, caratterizzato da ritualità, dalla possibilità di potersi confrontare, di parlare e di essere ascoltati i soggetti  possono  sperimentare occasioni di co-costruzione del proprio tessuto normativo nella dinamica fra internormatività e interlegalità. Inoltre, nella mediazione si sperimenta la possibilità di poter rimediare alla trasgressione assumendosi la responsabilità di un accordo con la persona danneggiata dalla condotta trasgressiva o inadeguata. La responsabilità di qualcosa, diviene, in mediazione, la responsabilità verso qualcuno sia per i mediatori che gestiscono l’incontro, sia per i confliggenti che si presentano in mediazione. 

La negoziazione delle regole in mediazione permette alle parti di far proprie le regole di convivenza all’interno di un contesto in cui il desiderio di conformarsi e quello di essere diversi, ossia la dinamica appartenenza/libertà, può dar luogo ad un’intesa basata sul consenso e non sulla forza. 

Donatella Bramanti è Professore Associato di Sociologia dell’Infanzia e della Famiglia e Docente e Tutor al Master in Mediazione familiare e comunitaria all’Università Cattolica del Sacro Cuore - Milano
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